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IL (NON) CONFLITTO DEGLI “IO” E LA FATICA  
DI ESSERE (UN) “SÉ”
SOCIAL NETWORK E DISORDINE DELLE IDENTITÀ
Luca Alici

Certamente colpisce con che velocità, negli ultimi anni, fette significative di 
vita dei giovani, in particolare dei più giovani – fino a dover includere oggi una 
fascia pre-adolescenziale che sta continuamente abbassando l’asticella anagrafica 
–, siano migrate dalla vita reale a quella on line, fino quasi a spostarvi l’intero bi-
sogno di socializzazione che connota questa età decisiva della vita1. Il fenomeno 
è oramai così ampio che voci autorevoli e studi approfonditi hanno cercato di 
leggerne le molteplici declinazioni per quel che concerne, ad esempio, la relazio-
ne educativa tra genitori e figli, la questione della presenza o meno dei corpi nei 
legami decisivi per la costruzione di sé, il senso dell’amicizia e dell’affettività, il 
cambiamento cui vanno incontro stili di vita e persino il modo in cui “lavora” 
il nostro cervello tra livello emotivo e cognitivo. L’elenco potrebbe essere lungo.

Alla ricerca dei modi si accostano tutta una serie di interrogativi relativi al 
giudizio che occorre dare rispetto a queste novità. Si profila così un arco che op-
pone durezze critiche a evidenze di progresso e che in mezzo si nutre di posizioni 
che cercano di portare alla luce interrogativi e non per questo operare condanne 
definitive. Senza entrare in merito, mi limito a rinviare a tre questioni aperte, 
che qualcuno ha già sollevato: con i social media siamo al cospetto di mezzi o 
ambienti? Sono indifferenti rispetto all’uso che se ne fa e neutri rispetto all’uso 
che se ne vuole fare? Reale e virtuale sono in contrapposizione, e soprattutto 

1.   Cfr. A. Pellai, Iperconnessi e bisognosi di legami. Quali relazioni tra gli adolescenti di oggi?, in “Aggior-
namenti sociali”, dicembre 2016, pp. 806-816. Su tutti riporto questo passo: «Se nel 2000 solo il 5% degli 
adolescenti dichiarava di aver utilizzato almeno una volta Internet, nel 2004 la percentuale era già salita al 
57%, per approdare al 100% nell’ultima indagine effettuata e resa disponibile, datata 2014. Se nel 2008 il 
42% degli adolescenti utilizzava Internet tutti i giorni, nel 2014 questa percentuale è quasi raddoppiata, sa-
lendo all’81% […]. Nel 2014, sempre in base alla ricerca della SIP, l’81% degli adolescenti aveva un proprio 
account su Whatsapp, il 42% era un membro attivo di Instagram» (Ivi, pp. 808-809).
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costituiscono rispettivamente il bene dimenticato (il primo) e il male guadagnato 
(il secondo)2?

L’intento delle righe che seguiranno è costeggiare queste domande mantenen-
domi all’interno del territorio circoscritto da un volume esplicitamente dedicato 
al tema del conflitto. Il punto di vista col quale proverò a indagare il mondo 
dei social si concentrerà dunque sulle dinamiche conflittuali che caratterizzano 
i new media. Pur consapevole che non mancano autorevoli riflessioni sul tema, 
declinate, tra le altre, intorno ai discorsi di odio o al cyberbullismo3, ritengo utile 
dedicare un approfondimento specifico a questo argomento cercando di andare 
alle radici di quello che si configura come un conflitto di identità che c’è, ma non 
è vissuto come tale; in fondo, come se non ci fosse.

1 | TRA METODO E MERITO

Quel che segue si propone come una sorta di scommessa interpretativa attor-
no a due mondi – i giovani e i social – che frequento con occhio attento e cuore 
partecipe, ma rispetto ai quali non posso definirmi né con la cifra dell’appartenen-
za né con quella della competenza. Mi trovo infatti come davanti a una di quelle 
scrivanie piene e confuse, zeppa di libri e appunti, che domandano una cornice 
di senso. E allora cercherò di farlo, provocatoriamente, proprio “giocando” sulla 
coppia “ordine-disordine”, immaginando che si possa inquadrare il legame tra i 
giovani e i social media con la cifra del disordine di identità. Parto da tre nodi.

Il mondo dei social media si inserisce in maniera specifica nel solco di una più 
generale tendenza che affonda le radici nella modernità, di cui oggi vediamo ma-
nifestazioni radicali: trattasi della progressiva fluidità dell’identità umana, orfana 
della categoria di natura umana e vittima di una colonizzazione personalizzata. 
A ciò si aggiunge l’esigenza della trasparenza come forma di estroflessione ingo-
vernata – e ai limiti della consapevolezza – del proprio intimo, che diventa unico 
principio di accreditamento pubblico, nella misura in cui non chiede più lo spazio 
e il tempo faticoso della costruzione della fiducia: “ciò che vedo di te mi basta”. 

2.   Cfr. A. Grotti, Il virtuale è reale, in “Egeria”, 6, anno III, 2014, pp. 25-42.
3.   Nella impossibilità di suggerire una bibliografia minimamente introduttiva ad un tema oggi tanto 

vasto, mi limito ad indicare, nel caso dei discorsi di odio, la bella esperienza di Parole O_Stili (www.parole-
ostili.com), e, per quanto concerne il cyberbullismo, due dei volumi più recenti: M. L. Genta, A. Brighi, A, 
Guarini (a cura di), Cyberbullismo. Ricerche e strategie di intervento, FrancoAngeli, Milano 2016; E. Menesini, 
A. Nocentini, B. E. Palladino (a cura di), Prevenire e contrastare il bullismo e il cyberbullismo, Il Mulino, Bologna 
2017.
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Primo nodo: i social sono un ambiente “ideale” per chi avverte la fatica di 
costruire una narrazione coerente dei propri vissuti e pensa di ridurre l’integralità 
di se stesso esclusivamente alle esperienze che colleziona e all’esposizione di sé.

Il mondo dei social sta contribuendo poi a moltiplicare, e nel contempo a 
complicare, la relazione che i giovani hanno con la propria identità. Siamo al 
cospetto di un disordine delle identità, in un mix complesso di incapacità e di-
sinteresse a darne una tessitura unitaria, così come di una mancanza di consa-
pevolezza del conflitto latente che questa situazione porta con sé. Se devo cioè 
pensare alle storie che mi è capitato di incontrare, ai volti che ho incrociato, ad 
alcune esperienze vissute mi sembra che tutte siano accomunate da un fenomeno 
che non è ineluttabile, ma fortemente rischioso: si tratta di un disordine privo di 
consapevolezza. Un po’ come se quell’habitat per eccellenza dell’adolescenza, che 
è la propria camera messa sottosopra, abbia contagiato l’habitus con cui si vivono 
i mondi digitali. 

Secondo nodo: non si tratta soltanto della scoperta di “poter essere tanti” 
(tante identità differenti), quanto piuttosto della possibilità di “esserli tutti” (gio-
cando con le diverse identità a proprio piacimento), persino quando “i diversi che 
scegliamo d’essere” sono in contraddizione tra loro, senza avvertire la necessità di 
scegliere chi essere realmente.

Il sociologo francese Marcel Gauchet, in un testo in cui riflette sulla metamor-
fosi della concezione di identità – a cavallo tra religione e politica – analizza uno 
dei cambiamenti del nostro tempo che, a suo modo, accomuna fortemente piano 
intra-personale, inter-personale e civile. Lo sintetizza in questa formula: «bisogna 
riuscire a corrispondere interiormente a ciò che esteriormente ci è capitato di 
essere»4. Parole che descrivono in modo sapiente una delle pieghe della fretta, 
della velocità, della dissociazione che stanno condizionando il nostro modo di 
vivere: va tutto così rapidamente che finiamo per essere qualcosa – sarebbe meglio 
almeno qualcuno – senza che ciò possa essere considerato una scelta, o il frutto 
di un lavoro interiore di relazione con noi stessi. Ci troviamo a essere quel che 
non pensavamo saremmo stati e davanti a ciò l’alternativa diviene rapportarvi la 
nostra interiorità o “spegnerla”, per evitare un lavoro – altrimenti e a questo punto 
– difficile e complesso. Forse questo è uno dei più grandi rischi dell’età adulta, che 
affonda le radici nell’età giovane: svegliarsi una mattina e avvertire questa distanza 
tragica.

Terzo nodo: credo che oggi i social siano divenuti un acceleratore ulteriore 
di tale dinamica, tanto da considerare le parole di Gauchet aggiornabili, se non 

4.   M. Gauchet, La religione nella democrazia, tr. it. di D. Frontini, Dedalo, Bari 2009, p. 105.
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superate: siamo finiti oltre quel quadro. Potrei allora azzardare di “riscriverlo” nel 
modo seguente, pensando alle giovani generazioni: “non interessa nemmeno più 
corrispondere interiormente a ciò che esteriormente ci capita contemporanea-
mente di essere”. La costruzione di un grandioso sistema di distrazione di massa, 
nel quale siamo immersi, e la cacofonia assordante che ci circonda, rendendoci 
stremati e stanchi5, non soltanto hanno rotto il bisogno di corrispondere fuori di 
noi a ciò che siamo dentro, ma hanno favorito un disinteresse radicale nei con-
fronti persino del riconoscimento di tale necessità: forse perché si può contem-
poraneamente essere così tanti e diversi che l’idea di corrispondere interiormente 
ad ognuno di essi diventa fallace. Per questo è così difficile, soprattutto per gli 
adolescenti di oggi, essere realmente dove si è e quasi inevitabile vivere spogliati 
di attenzione e meraviglia. 

2 | PRO-VOCAZIONI SPARSE

Se fino a questo momento ho cercato di “ambientarmi”, mettendo in luce tre 
nodi problematici, ora, grazie a una serie di rapide pro-vocazioni, che ho raccolto 
rileggendo alcune esperienze recenti, vorrei provare a restituirne la complessità e 
l’urgenza, dentro e fuori l’articolato mondo dei social media.

Tra i ricordi mi torna alla mente un incontro avuto con giovani adolescenti, 
dedicato al lato più oscuro di noi, all’analisi dei nostri pensieri più atroci, al rischio 
che essi alimentino azioni terribili che mai penseremmo di fare. Si era partiti dalla 
proiezione, in forma anonima, di alcune frasi di odio tratte dai profili Facebook 
dei partecipanti. Ognuno si era cioè trovato di fronte proprie e altrui espressioni, 
senza nome. La reazione? Inizialmente una sorta di ribellione e disapprovazione 
per un senso diffuso, e per noi adulti sorprendente, di violazione della loro inti-
mità: come se si fosse rovistato nelle pagine nascoste dei loro diari segreti. E poi 
una naturalezza che colpisce, nel provare a spiegare la diversità tra i loro profili 
on line e la quotidianità “reale”. Al di là di quanto sia paradossale il modo in cui i 
ragazzi non percepiscono la “pubblicità” del loro essere cittadini “virtuali”, dietro 
a quel loro racconto c’era anche dell’altro, come stessero dicendo: «noi siamo 
tanti e siamo diversi; con i nostri genitori siamo in una determinata maniera, con 
i nostri amici siamo altri, su Facebook siamo ancora altri perché quello strumento 
ci consente di verificare le tenute dei nostri rapporti e quindi nei social mettiamo 
alla prova gli altri». 

5.   Cfr. A. Sullivan, Per tornare umani, in “Internazionale”, 1183, 8-15 dicembre 2016, pp. 104-114.
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In un angolo del desktop del pc conservo un ritaglio di giornale – sarebbe me-
glio dire il link di un articolo – datato 3 aprile 2017, tratto da La Stampa, il cui 
titolo emblematicamente recita: Oltre i confini di maschio e femmina. Negli Usa 
ora i giovani sono “fluid” 6. Non è mia intenzione entrare nell’annosa, articolata e 
complessa questione del gender. C’è però un dato significativo, che vorrei mette-
re in evidenza: per due millenials su dieci la sessualità è un elemento fluttuante. 
L’articolazione delle espressioni dell’identità sessuale (nonbinary, trans, gender flu-
id, agender, genderqueer, gender non conforming), conseguenza di un vissuto che 
è andato molto più veloce del pensiero che avrebbe dovuto accompagnarlo, sta 
mutandosi in diritto delle persone di scegliere il proprio sesso, e magari cambiarlo 
a piacimento nel corso della vita. Questo secondo aspetto è quello su cui vorrei 
concentrare l’attenzione. Paolo Mastrolilli, che firma il pezzo, scrive che, secondo 
un sondaggio commissionato dall’organizzazione per i diritti degli omosessuali e 
trans GLAAD, il 20% dei millennials non si identifica strettamente con un genere. 
Vi è cioè un pezzo significativo dei giovani adolescenti di oggi che non si ritrova 
nella distinzione “maschio-femmina”, non si accontenta più nemmeno di quella 
“omosessuale o transgender”, ma pensa che la sessualità sia un elemento fluttuante 
della propria personalità, non definitivo e non vincolato alle caratteristiche fisiche 
con cui sono nati, e tanto meno a come la società li vede o vuole vederli. In tutto 
questo Facebook, scrive Mastrolilli, «che col suo miliardo di frequentatori è forse 
la principale piattaforma globale di connessione tra gli esseri umani, lo ha già 
capito, e infatti offre circa 60 opzioni diverse per identificare il genere dei propri 
utenti». Non basta: i giovani criticano anche i gay e i trans che hanno basato le loro 
lotte sul diritto di affermare l’omosessualità e il cambio di sesso, perché si tratta 
comunque di scelte definitive. 

Infine, tra le mail messe da parte, trovo la newsletter di una bella rubrica del 
Corriere della Sera, intitolata Futura, e in particolare il bellissimo pezzo di Giusep-
pe Catozzella, intitolato Di cosa è fatto il nostro desiderio digitale. L’autore racconta 
del suo rapporto con gli oggetti digitali. In particolare mi soffermo su un passo: 

«“La tua anima diventerà sempre più ‘volatile’ e inconsistente, quanto più imma-
teriale si farà il supporto su cui scriviamo”, mi ha detto mentre preparavo la tesi il mio 
maestro Carlo Sini. Ricordo che al momento mi era sembrata una constatazione un 
po’ rozza, oggi la capisco meglio: i professori non fanno che dirmi che la soglia d’atten-

6.   P. Mastrolilli, Oltre i confini di maschio e femmina. Negli Usa ora i giovani sono “fluid”,  http://www.
lastampa.it/2017/04/03/esteri/oltre-i-confini-di-maschio-e-femmina-negli-usa-ora-i-giovani-sono-fluid-
TvItGgVHTzijf1d2atopcM/pagina.html. 
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zione dei ragazzi è diminuita tantissimo, riescono a fare venti cose insieme a patto di 
non approfondirne nessuna».7 

Mentre scrivo questo testo sta iniziando in Italia il dibattito sulla possibilità che 
gli smartphone entrino in classe. Ma al di là di questo, mi pare interessante portare alla 
luce la corrispondenza tra volatilità dell’anima e volatilità del supporto al quale l’anima 
affida la scrittura e la descrizione di sé: è così vero? La nostra “anima” ha davvero biso-
gno di un supporto consistente? A guardare il mondo dei social verrebbe da dire di sì.

Queste tre finestre sul mondo che ci circonda mi aiutano a riordinare gli spunti 
provocatori dai quali sono partito: poter essere tanti (molto facilmente, molto velo-
cemente e senza pensare che questo possa essere problematico) crea un disordine di 
identità non ancorate ad un centro di mediazione, che rende incapaci di mediazione 
con gli altri e dentro se stessi. In tutte e tre queste fotografie emerge una metamorfosi 
radicale di relazione tra scelta, conflitto e identità, conseguenza senza dubbio inevita-
bile anche di un abbandono della nozione di natura umana (su cui però non intendo 
soffermarmi): non si sceglie più in base a chi siamo o vorremmo essere, ma è come se 
non si scegliesse nemmeno più chi essere, e “si fosse” semplicemente. 

In questa sua dimensione facoltativa, la stessa identità sta diventando una opzione 
volatile e adattabile alle circostanze. Qui sta uno dei rischi più seri dei social, soprattut-
to per i più giovani. Siamo oltre la questione dei tanti “io” che ci abitano (grande tema 
del Novecento) e siamo finiti nel problema dei tanti “io” che abitiamo. Ne segue una 
sorta di doppio conflitto. Il primo, radicale e silenzioso, quasi un “non conflitto”, si 
svolge in interiore homine: si tratta di un conflitto inconsapevole, implicito, nascosto, 
ma esplosivo; un conflitto che il singolo adolescente non avverte, ma nel quale è già 
immerso; un conflitto che non pensa di vivere, ma che sta già mettendo contro di sé 
parti di sé. Il secondo, difficile e plurale, riguarda chi ha con i più giovani una relazione 
di fiducia o comunque educativa, e quindi concerne il conflitto tra una regione della 
propria vita e tutte le altre: si tratta di un conflitto tra parzialità e integralità, tra la 
bontà di determinate pratiche educative riguardo alcune esperienze e alcuni momenti 
e la loro totale sterilità in esperienze e momenti che si succedono nel corso non sem-
plicemente della stessa giornata, ma addirittura dei luoghi, reali e virtuali, che i più 
giovani vivono quasi nello stesso momento.

7.   G. Catozzella, Di cosa è fatto il nostro desiderio digitale, http://www.corriere.it/futura/17-02-2017/
guida-emotiva-digitale-traditore-9dd85e3c-f4ee-11e6-acae-b28574795707.shtml?item-num=2.
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3 | IMMEDIATEZZA, COMPLESSITÀ E STANCHEZZA

Quel che vorrei fare ora è provare ad incastonare queste istantanee in una lettura 
più articolata del nostro tempo (senza, ovviamente, alcuna pretesa di esaustività). 

Ciò che stiamo vivendo è un cambiamento d’epoca all’inseguimento della cui de-
finizione oramai fioccano parole molteplici (ciascuna delle quali possiede una sua dose 
di verità): stanchezza, distacco, anestetizzazione, alienazione, frustrazione. Per quanto 
mi riguarda vorrei aggiungere ad esse un ulteriore spunto, utile per cogliere la specifi-
cità dei social media e il loro essere espressione del tempo e del mondo in cui abitiamo. 
Quel che mi pare ci appartenga come non mai è il fatto che l’eccesso produce affati-
camento, il potenziamento una intensificazione della vita nervosa. Siamo finiti dentro 
un rapporto difficile tra la complessità e la nostra capacità di “esserne all’altezza”. Ciò 
genera tensioni, conflitti, accelerazioni che ricadono sui singoli individui senza luoghi 
e realtà di mediazione. Succede così che non si riesca a riconciliare più nemmeno 
i differenti orizzonti spaziali e temporali di vita, che si mescolano, si confondono8. 
Qualcuno è arrivato persino a sostenere che viviamo l’epoca della fine del tempo e del-
lo spazio: il primo si è ridotto all’istantaneità e il secondo si è come saturato cercando 
nuovi lidi nel virtuale. L’unica possibilità, in entrambi i casi, di potersi rigenerare per 
“essere ancora”, sembra essere la simultaneità, che oggi riscrive il tempo e lo spazio in 
nome del com-possibile, riassegnando ad entrambi un futuro oltre la loro fine. Ma 
l’essere umano è strutturalmente pronto, e prima ancora capace, di abbandonare una 
configurazione analogica dell’esistenza per divenire egli stesso digitale? 

Qui credo si possa misurare l’impatto dei social media: sono stati prima strumenti 
di quella logica del potenziamento di possibilità e moltiplicazione di informazioni che 
sta affermandosi prepotentemente; e successivamente sono diventati luoghi abitabili 
in cui sentirsi arricchiti e potenziati di possibilità e informazioni. Ma siamo davvero 
capaci di sostenere sulle nostre spalle tutto il carico di ciò che ci siamo messi nelle 
condizioni di poter fare? Su questo sfondo, vorrei limitarmi a mettere in luce due feno-
meni che reputo espressione di quanto indicato fin qui: una grandiosa intensificazione 
della nostra estroflessione e una massiccia distrazione dalla nostra interiorità.

In un testo recente, Isabella Guanzini compie una lettura di alcune dinami-
che che connotano le nostre città dalle molte, continue, liquide e multiformi 
appartenenze, in cui persino i luoghi «scivolano continuamente l’uno nell’altro, 
l’uno sull’altro»9. Nella sua analisi riprende Simmel che, all’inizio del Secolo scor-
so, aveva intravisto gli albori di questi fenomeni, analizzando le vite delle grandi 

8.   H. Rosa, Accelerazione e alienazione, tr. it. di E. Leonzio, Einaudi, Torino 2015, pp. 116-117.
9.   I. Guanzini, Tenerezza. La rivoluzione del potere gentile, Ponte alle Grazie, Milano 2017, p. 26.



172 |

nthropologica |  2017

metropoli, per le quali aveva parlato di “intensificazione della vita nervosa”, «pro-
dotta dal rapido e ininterrotto avvicendarsi di impressioni esteriori e interiori», e 
destinata a generare un homme blasé, la cui essenza «consiste nell’attutimento della 
sensibilità rispetto alla differenza fra le cose, non nel senso che queste non siano 
percepite – come sarebbe il caso per un idiota – ma nel senso che il significato e 
il valore delle differenze, e con ciò il significato e il valore delle cose stesse, sono 
avvertiti come irrilevanti»10. E con una penna letteraria Musil lo scriveva così:

«Se si potessero misurare i balzi dell’attenzione, il lavoro dei muscoli oculari, i 
moti pendolari dell’anima e tutti gli sforzi ai quali un individuo che cammina per 
la strada deve sottoporsi per non essere travolto, si otterrebbe probabilmente […] 
una quantità in confronto alla quale la forza impiegata da Atlante per sostenere il 
mondo è poca cosa, e si potrebbe giudicare l’immane fatica compiuta oggigiorno 
anche da un uomo che non fa nulla»11.

Nel tempo dell’uomo senza tenerezza, viviamo sulla scia delle scariche nervose 
delle nostre prestazioni e delle molteplici, quasi contemporanee, appartenenze, ri-
spetto alle quali finiamo per non avere criteri in virtù dei quali operare distinzioni 
di valore e di senso. E tutto ciò non avviene più semplicemente nelle città, ma gra-
zie ai social è oggi un’esperienza che vive persino l’ultimo degli adolescenti del più 
piccolo paese sperduto ai piedi delle montagne o sulla curva dolce di una collina.

Per quanto riguarda invece il tema della distrazione, due sono gli aspetti che 
vorrei esplicitare.

Il primo è rappresentato dalla sensazione di vivere un tempo che predilige la 
superficie invece della profondità, facendo fatica ad accettare la mediazione. È 
questo uno spunto interessante tratto da quanto Alessandro Baricco scrive in un 
volume intitolato I barbari, nel quale sostiene che viviamo una sproporzione assur-
da tra il livello di profondità da attingere e il livello di senso raggiungibile: «Così i 
barbari si sono inventati l’uomo orizzontale […]: ma se io invece impiegassi tutto 
quel tempo, quell’intelligenza, quell’applicazione a viaggiare in superficie, sulla 
pelle del mondo, invece di dannarmi a scendere in profondità?»12. Uomini veloci, 
che corrono leggeri in avanti, verso un futuro che “deve essere un piacere”. Siamo 
così spinti, dalla foga dell’accelerazione, a saltare ogni livello di mediazione, come 
lo stesso Baricco mette in luce: acquistare su Google biglietti on-line o organizzarsi 

10.   G. Simmel, Le metropoli e la vita dello spirito, a cura di P. Jedlowski, Armando, Roma 2011, pp. 36 
e 42-43.

11.   R. Musil, L’uomo senza qualità, tr. it. di A. Rho, Einaudi, Torino 1972, p. 8.
12.   A. Baricco, I barbari. Saggio sulla mutazione, Feltrinelli, Milano 2008, p. 125.
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da soli una vacanza significa evitare la mediazione e/o il confronto con l’agenzia; 
l’uso di Wikipedia spinge a costruire il sapere da sé, lasciandolo correggere pubbli-
camente da altri – cosa in sé virtuosa –, che annulla però il confronto con alcune 
autorità di sapienza; si fanno libri senza passare per le case editrici, politica senza 
partiti, preghiere senza passare dai sacerdoti. 

Si ha così l’illusione di fare tanto e tante cose, di essere istantaneamente in 
molti luoghi e di vivere molte identità senza tuttavia giungere in un centro di me-
diazione persino rispetto a se stessi. Il “surfare” sulla velocità della vita si “mangia” 
i tempi lunghi della discesa dentro di sé, nelle profondità del senso dell’esistenza, 
e rischia così alla lunga persino di far saltare le mediazioni fuori di noi, facendoci 
sperimentare una fatica quasi inaudita a stare insieme. Se l’interiorità è il luogo 
nel quale mettiamo ordine a noi stessi, il nostro tempo sembra non richiedere più 
questa opera.

Sempre a proposito del tema della distrazione, il secondo aspetto che vorrei 
mettere in luce è legato al fatto che la nostra società può poi essere descritta 
come il compimento del mito dell’indipendenza assoluta: viviamo sollecitati in 
continuazione dal mito dell’individuo che “si fa da sé”. Tutto dipende da me e da 
ciò che voglio: questo imperativo mira ad eliminare ogni relazione con le dimen-
sioni involontarie della nostra esistenza, e cioè con le relazioni che, di noi, non 
ci scegliamo. Ad esempio, il nostro corpo. O per dirla nel linguaggio dei social, 
“togliendo l’amicizia” a chi mi costringe a misurarmi con un pensiero diverso dal 
mio. Questa seconda dis-trazione spinge a pensare che possiamo fare tutto da 
soli, senza riconoscerci immediatamente in relazione, e, in ultimo, in relazione 
con qualcosa che non dipende da noi. Se l’interiorità è un luogo nel quale ci sco-
priamo intrinsecamente in relazione, in cui si dovrebbe imparare a vivere persino 
il rapporto così difficile con il limite e l’involontario, il nostro tempo sembra 
piuttosto ordinarci di mettere tutto sotto controllo in nome di un’onnipotenza 
autocentrata (che si rivela fallimentare). Ma proprio questa società sta finendo 
per consegnarci tante persone che, nell’accezione “tossica” del termine, “si fanno” 
e basta, così che l’esaltazione dell’indipendenza sta quindi paradossalmente coin-
cidendo con la schiavitù di nuove dipendenze: «l’uomo che ha esaltato la sua in-
dipendenza è finito affetto da malattie del sentimento e della vita, del senso della 
storia, della speranza in un futuro possibile»13, se non addirittura da nuove forme 
di dipendenza dal caso (chi gioca alla lotteria e al lotto e chi investe in borsa). 
L’ambizione del “tutto intorno a me”, la presunzione dell’autonomia potenziata 

13.   F. Stoppa, La Restituzione. Perché si è rotto il patto tra le generazioni, Feltrinelli, Milano 2011, p. 17.
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si è rovesciata in un nuovo affidamento ai grandi mercati finanziari, e alle loro 
logiche non governabili da tutti, o ai giochi di azzardo. 

4 | DENTRO UNA SCHIZOFRENIA

Quel che ho provato ad evidenziare dice di una fatica dei legami nelle città 
anonime, in cui si riducono esperienze di contatto e di prossimità, ci si concentra 
in comunità identitarie refrattarie alla diversità, si vive nervosamente in molti 
luoghi e in molti modi e si fatica a ricondurre tutto ciò dentro ad un articolato 
lavoro di conoscenza e cucitura unitaria di se stessi. Ma questo fenomeno ha 
già colonizzato altri “spazi”, come se dopo la città ora i social siano divenuti il 
nuovo luogo che ripropone, accelerate e complessificate, tali dinamiche. Sergio 
Cotta anni fa ha descritto la vita urbana secondo tre processi: la separazione, 
l’isolamento e l’artificializzazione. Sono tre processi che generano violenza e «co-
stituiscono le condizioni primarie perché si sviluppi un processo continuato che 
comincia dall’incomprensione (non ci si conosce, o ci si conosce a frammenti), si 
sviluppa nella mitizzazione schematica (gli “altri” sono sempre felici e potenti, o 
scontenti e ostili), si prolunga in invidia o paura, per culminare nel risentimento 
o nell’odio»14. Ma non è esattamente la questione che problematizza oggi la “vita” 
nei social media?

Benasayag, in una intervista in cui descrive la persona del nostro tempo come 
modulare, ha scritto: 

«L’uomo modulare è un uomo senza interiorità, che esiste solo in forma di 
feedback. È un uomo che riceve miliardi di informazioni ma allo stesso tempo si 
sente impotente. Parallelamente a questa vertigine di impotenza l’uomo è messo 
di fronte alla tecnoscienza che non smette di dirgli che tutto è possibile […]. 
L’uomo centrato, l’uomo che io definisco come “piegato”, ossia con una piega 
interiore, si è dispiegato, è diventato trasparente»15. 

Stiamo cioè rischiando di diventare le informazioni che riceviamo e la quan-
tità di dati disponibili sta anestetizzando il discernimento in nome di una riela-
borazione. Per questo siamo persino oltre Pirandello, perché non si tratta più di 

14.   S. Cotta, Perché la violenza. Un’interpretazione filosofica, Japadre, L’Aquila 1978, pp. 41-42.
15.   F. Comina, Tutti noi vittime della tecnoscienza in quest’epoca fragile, intervista a M. Benasayag, http://

www.generativita.it/it/workshop/2017/01/31/tutti-noi-vittime-della-tecnoscienza-in-questepoca-fragile--in-
tervista/212/
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riflettere sui propri “io” e sui loro molteplici volti, ma di ridursi ad una funzione 
di riscontro, senza un luogo per pensarsi e senza un tempo per fare unità con se 
stessi. E questo ci ha fatto finire dentro una schizofrenia. 

Da un lato vi è un «mancato o alterato funzionamento della coscienza in-
tenzionale», per cui non si riconosce «l’intima struttura relazionale della realtà», 
a motivo di «una presenza eccessiva, quasi esclusiva del mondo (il contesto di 
vita, le necessità, la forzatura di relazioni dure o d’incuria), […] un’incapacità del 
soggetto di situarvisi come donatore di senso e come origine di investimento di 
significato». La conseguenza è che 

«la persona si rivela incapace, o in grave difficoltà, nel trasformare la realtà 
“in un modo che sia significativo”, in relazione con i progetti e i valori degli al-
tri. Un soggetto che non si riconosce “all’origine del proprio comportamento” e 
corresponsabile nella costruzione della propria esistenza e di quella altrui viene 
determinato dalle situazioni e dalle circostanze, esposto a pressioni, richiami alla 
soddisfazione immediata, alle presenze soverchianti, o allo sfruttamento. Gli esiti 
possibili di tutto questo sono ribellismo e dipendenza da sostanze e persone, con 
il rischio di evolvere nel teppismo (l’azione del gruppo è “non responsabile”) o 
nell’autodistruzione»16.

Dall’altro lato succede che quando, invece, l’intenzionalità pare distorta da un 
“troppo di io” allora riduce l’altro e il mondo a strumento della rappresentazione 
di sé: 

«una pratica di fagocitazione totale dell’oggetto, consumato da una soggetti-
vità che si ritiene onnipotente. Un’autonomia immaginaria, insofferente verso i 
vincoli rende sordi a ogni principio di realtà e porta a scatenare l’aggressività in 
modo irresponsabile. Nell’incapacità di camminare con l’altro le persone dalla 
intenzionalità distorta si mostrano incapaci di costruire campi di esperienza e 
di lavoro su di sé, si chiudono in mondi e comportamenti ripetitivi, a rischio di 
disperazione esistenziale e di comportamenti antisociali»17.

Nel mondo dei social queste dinamiche incontrano almeno due fattori di ac-
celerazione. In primo luogo il fatto che se il sociale è per antonomasia il luogo del-

16.   I. Lizzola, La risposta al reato. Oltre il diritto di punire: prospettive pedagogiche, in L. Eusebi (a cura di), 
Una giustizia diversa. Il modello riparativo e la questione penale, Vita e Pensiero, Milano 2015, p. 46.

17.   Ivi, pp. 46-47.
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la mediazione possibile, il social è diventato lo spazio dell’autonomia; anzi, quasi 
l’istituzionalizzazione del rifiuto della mediazione. In seconda istanza, se il reale 
è rimasto analogico, il virtuale è divenuto l’ubiquità del digitale, e cioè l’incontro 
tra le tantissime possibilità del digitale vissute tutte insieme; in questo senso, aveva 
ragione Rigobello parlando del virtuale come dell’esperienza dell’evasione dell’i-
stante, che noi oggi abbiamo potenziato18. 

5 | PENSARE IL PROFONDO, AMARE IL PIÙ VIVO

Nel tempo in cui «nella vita quotidiana siamo liquidi e incerti, mentre nei 
centri di potere siamo algoritmici e inesorabilmente “profilati”»19, forse occorre 
ritornare alla convinzione che il soggetto inizia ad esistere come soggetto «non 
solo come mero ente esistente o semplice individuo vivente, nell’istante in cui si 
arresta, si chiama fuori dal flusso del vivere, trova un punto di appoggio e inizia a 
riflettere»20. Se, infatti, fino ad oggi la questione dell’identità è stata una questione 
di pluralità, i social ci affidano ora una contraddittorietà; e se nel primo caso si 
manifestava una conflittualità accettata, vissuta, attraversata, il rischio odierno è 
che tale conflittualità non esista più per chi in realtà la vive, mentre esiste ed è 
insormontabile per quanti “la assistono”. Questa sorta di ubiquità leggera ha tolto 
di mezzo sia l’indecisione (il problema non è più scegliere tra alternative insupe-
rabili e neppure l’incertezza di alternative arbitrarie21) che la scelta (la quale non 
è più né l’atto esistenziale con il quale si fa propria una motivazione, né il mero 
scegliere senza motivazione)22. Si tratta esattamente del contrario: abbiamo moti-
vazione senza scelta. Questo consentono facilmente i social, privando della libertà, 
dopo la stagione della rivendicazione della libertà assoluta.

18.   «Non si tratta dell’attimo in cui il trascendimento diventa esaltante pienezza, oppure dell’“attimo 
vissuto nell’oscurità”, nella “camera gotica” del nostro io, secondo una significativa espressione di Ernst Bloch, 
ma di un consistere senza passato e senza futuro, un momento di vita sospesa, un’evasione dal tempo e dalle di-
namiche dell’impegno. Il passato senza futuro è morto, il futuro senza passato è cieco. L’esperienza dell’istante 
è pura evasione nel virtuale; un presente, per l’appunto, senza passato e senza futuro». Luca Alici (a cura di), 
Armando Rigobello. Vita e Ricerca, La Scuola, Brescia 2010, p. 89.

19.   S. Petrosino, La “giusta distanza”: i social e le amicizie, in “Vita e Pensiero”, 5, 2016, p. 120.
20.   Ibidem.
21.   Cfr. A. Rigobello, Il futuro della libertà, Studium, Roma 1978.
22.   Cfr. P. Di Paolo, Tempo senza scelte, Einaudi, Torino 2016.
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Rigobello evidenzia bene come siamo al cospetto di un tema classico dell’età 
giovanile: 

«Questa tensione tra apertura e scelta costituisce il punto critico della coscien-
za giovanile, il punto in cui essa può aprirsi a chi abbia saputo acquistarsi un’auto-
rità discreta, fatta di comprensione, di disponibilità, di coraggio nell’indagine ri-
gorosa. Qui è l’occasione per l’esercizio di una “nuova” autorità e per promuovere 
un nuovo spazio per la libertà divenendo guide nel conflitto delle interpretazioni»23. 

Ciò fa riapparire l’esigenza di nuove mediazioni, sofferte, «poiché la mediazio-
ne è la regola della vita stessa quando divenga riflessione, cioè umanità»24. Riflette-
re a partire da un punto di appoggio. Il problema è forse quello che da sempre ri-
guarda l’accompagnamento dei giovani verso la vita adulta; ora si tratta piuttosto 
di immaginare modi nuovi per affrontarlo, senza pensare che sia scaduto, mutato, 
sorpassato: quale punto di appoggio e come riflettere nei tempi del (non) conflitto 
degli “io” e della fatica di essere (un) “sé” che i social rischiano di potenziare?

Vorrei chiudere indicando una strada possibile che non attinge paradossal-
mente ad un terreno che oggi ci pare antico, o meglio antiquato. Ma non è così. 
Farò cioè riferimento a una riflessione magistrale che Armando Rigobello condu-
ce a partire da un verso di Hölderlin, tratto dalla sua poesia Socrate e Alcibiade, in 
cui, rispondendo alla domanda su cosa lo spinga ad un tale amore per Alcibiade, 
Socrate afferma: «Chi pensa il più profondo ama il più vivo». Rigobello ne trae 
un dialogo a distanza con Heidegger, che recupera questo testo per affrontare la 
relazione tra pensare e poetare; ma quel che in questa sede mi interessa è il modo 
in cui Rigobello lo piega sul terreno della costruzione di sé. Queste le sue parole: 

«Colui che nel profondo è esso stesso ricco di intensa vitalità, tuttavia non si 
chiude in se stesso, ma si apre intenzionalmente all’altro ove questa vitalità diven-
ta concreta espressione […]. La relazione interpersonale non emerge dalla super-
ficialità di ovvi rapporti pragmatici, ma da un incontro nel centro dell’interiorità 
ove il più vivo è anche il più profondo»25. 

23.   A. Rigobello, Il futuro della libertà, p. 121.
24.   Ivi, p. 122.
25.   A. Rigobello, Autenticità nella differenza, Studium, Roma 1989, pp. 136-137.
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La vita diventa significativa se mediata da una coscienza e se questa coscienza 
oltrepassa i suoi propri momenti particolaristici per rivolgersi ad una pienezza.

«Il soggetto si riconosce come persona proprio quando prende coscienza dei 
piani in cui si articola e, in particolare, quando prende coscienza di sé nel mo-
mento stesso in cui avverte la propria particolarità e contingenza. Ciò avviene 
perché trascende la propria empiricità in qualcosa che trova costitutivo ed insieme 
estraneo alla sua mera soggettività, una estraneità interiore che lo costituisce nel 
profondo»26.

Una presenza interiore estranea alla propria empiricità e tuttavia costitutiva di 
sé. Ecco lo snodo: il più vivo si coglie solo attraverso un pensiero profondo. Pensa-
re il profondo è allora amare il più vivo. Si tratta di consistere in una identità per-
sonale che trascende la propria empiricità. I social rischiano di farci essere qualcosa 
addirittura di peggio del mero attaccapanni dei ruoli: un attaccapanni di identità 
nemmeno più scelte, ma semplicemente motivate dagli ambienti e dai loro like.

Se non educheremo i più giovani a pensare il profondo – e quindi ad impe-
gnarsi contemporaneamente ad un investimento che sia ulteriore semplicemente 
a “ciò che si sente” e che, soprattutto, accetti la riflessione dura e laboriosa su 
quanto di sé non si riduce alla propria evidenza e sfugge alla nuda esposizione 
– cosa essi saranno destinati ad amare, o a non amare più? Nel tempo in cui si 
rischia di voler essere solo la propria empiricità credo che questo possa essere un 
“metro” significativo con il quale giudicare e continuare a pensare i social: se sa-
ranno prevalentemente luoghi in cui intensità di vita significa simultaneità di vite 
saranno sempre più acceleratori di amori già morti e di superficialità rapidissime; 
se sapranno impegnarsi per essere luoghi per cercare ancora, senza stancarsi, quel 
più vicino a me che sono io, aiutando ad intrecciare profondità e vissuti, saranno 
strumenti preziosi per incontrare davvero il “più vivo”.

26.   Ivi, p. 139.


